
Art. 1 - Oggetto e ambito di applicazione 
1. Il presente codice disciplina i contratti di appalto 
e di concessione delle amministrazioni aggiudicatrici 
e degli enti aggiudicatori aventi ad oggetto 
l’acquisizione di servizi, forniture, lavori e opere, 
nonché i concorsi pubblici di progettazione. 
2. Le disposizioni del presente codice si applicano, 
altresì, all’aggiudicazione dei seguenti contratti: 
a) appalti di lavori, di importo superiore ad 1 
milione di euro, sovvenzionati direttamente in 
misura superiore al 50 per cento da amministrazioni 
aggiudicatrici, nel caso in cui tali appalti comportino 
una delle seguenti attività: 
1) lavori di genio civile di cui all’allegato I; 
2) lavori di edilizia relativi a ospedali, impianti 
sportivi, ricreativi e per il tempo libero, edifici 
scolastici e universitari e edifici destinati a fun-zioni 
pubbliche; 
b) appalti di servizi di importo superiore alle soglie 
di cui all’articolo 35 sovvenzionati direttamente in 
misura superiore al 50 per cento da amministrazioni 
aggiudicatrici, allorché tali appalti siano connessi a 
un appalto di lavori di cui alla lettera a); 
c) lavori pubblici affidati dai concessionari di lavori 
pubblici che non sono amministrazioni 
aggiudicatrici; 
d) lavori pubblici affidati dai concessionari di servizi, 
quando essi sono strettamente strumentali alla 
gestione del servizio e le opere pubbliche diventano 
di proprietà dell’amministrazione aggiudicatrice; 
e) lavori pubblici da realizzarsi da parte di soggetti 
privati, titolari di permesso di costruire o di un altro 
titolo abilitativo, che assumono in via diretta 
l’esecuzione delle opere di urbanizzazione a 
scomputo totale o parziale del contributo previsto 
per il rilascio del permesso, ai sensi dell’articolo 16, 
comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dell’articolo 28, 
comma 5, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
ovvero eseguono le relative opere in regime di 
convenzione. L’amministrazione che rilascia il 
permesso di costruire o altro titolo abilitativo, può 
prevedere che, in relazione alla realizzazione delle 
opere di urbanizzazione, l’avente diritto a richiedere 
il titolo presenti all’amministrazione stessa, in sede 
di richiesta del suddetto titolo, un pro-getto di 
fattibilità tecnica ed economica delle opere da 
eseguire, con l’indicazione del tempo massimo in 
cui devono essere completate, allegando lo schema 
del relativo contratto di appalto. L’amministrazione, 
sul-la base del progetto di fattibilità tecnica ed 
economica, indice una gara con le modalità previste 
dall’articolo 60 o 61. Oggetto del contratto, previa 
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acquisizione del progetto definitivo in sede di 
offerta, sono la progettazione esecutiva e 
l'esecuzione di lavori.  L’offerta relativa al prezzo in-
dica distintamente il corrispettivo richiesto per la 
progettazione esecutiva, per l’esecuzione dei lavori 
e per i costi della sicurezza. 
3. Ai soggetti di cui al comma 2, lettere a), b), d) ed 
e), non si applicano gli articoli 21 relativamente alla 
programmazione dei lavori pubblici, 70 e 113. In 
relazione alla fase di esecuzione del contratto si 
applicano esclusivamente le norme che disciplinano 
il collaudo. Alle società con capitale pubblico anche 
non maggioritario, che non sono organismi di diritto 
pubblico, che hanno ad oggetto della loro attività la 
realizzazione di lavori o opere, ovvero la produzione 
di beni o servizi non destinati ad essere collocati sul 
mercato in regime di libera concorrenza, si applica 
la disciplina prevista dai Testi unici sui servizi 
pubblici locali di interesse economico generale e in 
materia di società a partecipazione pubblica. Alle 
medesime società e agli enti aggiudicatori che 
affidino lavori, servizi, forniture, di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera e), numero 1), qualora ai sensi 
dell’articolo 28 debbano trovare applicazione le 
disposizioni della parte II ad eccezione di quelle 
relative al titolo VI, capo I, non si applicano gli arti-
coli 21 relativamente alla programmazione dei 
lavori pubblici, 70 e 113; in relazione alla fase di 
esecuzione del contratto si applicano solo le norme 
che disciplinano il collaudo. 
4. Le amministrazioni aggiudicatrici che concedono 
le sovvenzioni di cui al comma 2, lettere a) e b), 
assicurano il rispetto delle disposizioni del presente 
codice qualora non aggiudichino esse stesse gli 
appalti sovvenzionati o quando esse aggiudichino 
tali appalti in nome e per conto di altri enti. 
5. Il provvedimento che concede il contributo di cui 
al comma 2, lettere a) e b), deve porre come 
condizione il rispetto, da parte del soggetto 
beneficiario, delle disposizioni del presente codice. 
Fatto salvo quanto previsto dalle eventuali leggi che 
prevedono le sovvenzioni, il 50 per cento delle 
stesse può essere erogato solo dopo l’avvenuto 
affidamento dell’appalto, previa verifica, da parte 
del sovvenzionatore, che la procedura di affida-
mento si è svolta nel rispetto del presente codice. Il 
mancato rispetto del presente codice costituisce 
causa di decadenza dal contributo. 
6. Il presente codice si applica ai contratti pubblici 
aggiudicati nei settori della difesa e della sicurezza, 
ad eccezione dei contratti: 
a) che rientrano nell’ambito di applicazione del 
decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208; 
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b) ai quali il decreto legislativo 15 novembre 2011, 
n. 208, non si applica in virtù dell’articolo 6 del 
medesimo decreto. 
7. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale adotta, previo accordo con l’ANAC, 
direttive generali per disciplinare le procedure di 
scelta del contraente e l’esecuzione del contratto 
da svolgersi all’estero, tenuto conto dei principi 
fondamentali del presente codice e delle procedure 
applicate dall’Unione europea e dalle organizzazioni 
internazionali di cui l’Italia è parte. Resta ferma 
l’applicazione del presente codice alle procedure di 
affidamento svolte in Italia. Fino all’adozione del-le 
direttive generali di cui al presente comma, si 
applica l’articolo 216, comma 26.  
8. I riferimenti a nomenclature nel contesto degli 
appalti pubblici e nel contesto dell’aggiudicazione di 
concessioni sono effettuati utilizzando il 
«Vocabolario comune per gli appalti pubblici» (CPV) 
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera tttt). 
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Art. 20 - Opera pubblica realizzata a spese del 
privato 
1. Il presente codice non si applica al caso in cui 
un’amministrazione pubblica stipuli una 
convenzione con la quale un soggetto pubblico o 
privato si impegni alla realizzazione, a sua totale 
cura e spesa e previo ottenimento di tutte le 
necessarie autorizzazioni, di un’opera pubblica o di 
un suo lotto funzionale o di parte dell’opera 
prevista nell’ambito di strumenti o pro-grammi 
urbanistici, fermo restando il rispetto dell’articolo 
80. 
2. L’amministrazione, prima della stipula della 
convenzione, valuta che il progetto di fattibilità 
delle opere da eseguire con l’indicazione del tempo 
massimo in cui devono essere completate e lo 
schema dei relativi contratti di appalto presentati 
dalla controparte siano rispondenti alla realizza-
zione delle opere pubbliche di cui al comma 1. 
3. La convenzione disciplina anche le conseguenze 
in caso di inadempimento comprese anche 
eventuali penali e poteri sostitutivi. 
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Art. 21 - Programma degli acquisti e 
programmazione dei lavori pubblici  
1. Le amministrazioni aggiudicatrici adottano il 
programma biennale de-gli acquisti di beni e servizi  
e il programma triennale dei lavori pubblici, nonché 
i relativi aggiornamenti annuali. I programmi sono 
approvati nel rispetto dei documenti 
programmatori e in coerenza con il bilancio e, per 
gli enti locali, secondo le norme che disciplinano la 
programmazione economico-finanziaria degli enti.  
2. Le opere pubbliche incompiute sono inserite 
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nella programmazione triennale di cui al comma 1, 
ai fini del loro completamento ovvero per 
l’individuazione di soluzioni alternative quali il 
riutilizzo, anche ridimensionato, la cessione a titolo 
di corrispettivo per la realizzazione di altra opera 
pubblica, la vendita o la demolizione. 
3. Il programma triennale dei lavori pubblici e i 
relativi aggiornamenti annuali contengono i lavori il 
cui valore stimato sia pari o superiore a 100.000 
euro e indicano, previa attribuzione del codice 
unico di progetto di cui all’articolo 11, della legge 16 
gennaio 2003, n. 3, i lavori da avviare nella prima 
annualità, per i quali deve essere riportata 
l’indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato 
di previsione o sul proprio bilancio, ovvero 
disponibili in base a contributi o risorse dello Stato, 
delle regioni a statuto ordinario o di altri enti 
pubblici. Per i lavori di importo pari o superiore a 
1.000.000 euro, ai fini dell’inserimento nell’elenco 
annuale, le amministrazioni aggiudicatrici 
approvano preventivamente il progetto di fattibilità 
tecnica ed economica. Ai fini dell’inserimento nel 
programma triennale, le amministrazioni 
aggiudicatrici approvano preventivamente, ove 
previsto, il documento di fattibilità delle alternative 
progettuali, di cui all’articolo 23, comma 5.  
4. Nell’ambito del programma di cui al comma 3, le 
amministrazioni ag-giudicatrici individuano anche i 
lavori complessi e gli interventi suscettibili di essere 
realizzati attraverso contratti di concessione o di 
partenariato pubblico privato. 
5. Nell’elencazione delle fonti di finanziamento 
sono indicati anche i beni immobili disponibili che 
possono essere oggetto di cessione. Sono, altresì, 
indicati i beni immobili nella propria disponibilità 
concessi in diritto di godimento, a titolo di 
contributo, la cui utilizzazione sia strumentale e 
tecnicamente connessa all’opera da affidare in 
concessione. 
6. Il programma biennale di forniture e servizi e i 
relativi aggiornamenti annuali contengono gli 
acquisti di beni e di servizi di importo unitario 
stimato pari o superiore a 40.000 euro. Nell’ambito 
del programma, le amministrazioni aggiudicatrici 
individuano i bisogni che possono essere soddisfatti 
con capitali privati. Le amministrazioni pubbliche 
comunicano, entro il mese di ottobre, l’elenco delle 
acquisizioni di forniture e servizi d’importo 
superiore a 1 milione di euro che prevedono di 
inserire nella programmazione biennale al Tavolo 
tecnico dei soggetti di cui all’articolo 9, comma 2, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
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che li utilizza ai fini dello svolgimento dei compiti e 
delle attività ad esso attribuiti. Per le acquisizioni di 
beni e servizi informatici e di connettività le 
amministrazioni aggiudicatrici tengono conto di 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 513, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208. 
7. Il programma biennale degli acquisti di beni e 
servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, 
nonché i relativi aggiornamenti annuali sono 
pubblicati sul profilo del committente, sul sito 
informatico del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e dell’Osservatorio di cui all’articolo 213, 
anche tramite i sistemi informatizzati delle regioni e 
delle provincie autonome di cui all’articolo 29, 
comma 4. 
8. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, previo parere del CIPE, d’intesa 
con la Conferenza  unificata sono definiti: 
a) le modalità di aggiornamento dei programmi e 
dei relativi elenchi annuali; 
b) i criteri per la definizione degli ordini di priorità, 
per l’eventuale suddivisione in lotti funzionali, 
nonché per il riconoscimento delle condizioni che 
consentano di modificare la programmazione e di 
realizzare un inter-vento o procedere a un acquisto 
non previsto nell’elenco annuale; 
c) i criteri e le modalità per favorire il 
completamento delle opere in-compiute; 
d) i criteri per l’inclusione dei lavori nel programma 
e il livello di progettazione minimo richiesto per 
tipologia e classe di importo; 
e) gli schemi tipo e le informazioni minime che essi 
devono contenere, individuate anche in coerenza 
con gli standard degli obblighi informati-vi e di 
pubblicità relativi ai contratti; 
f) le modalità di raccordo con la pianificazione 
dell’attività dei soggetti aggregatori e delle centrali 
di committenza ai quali le stazioni appaltanti 
delegano la procedura di affidamento. 
8-bis. La disciplina del presente articolo non si 
applica alla pianificazione delle attività dei soggetti 
aggregatori e delle centrali di committenza.  
9. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di 
cui al comma 8, si applica l’articolo 216, comma 3. 
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amministrazioni aggiudicatrici tengono conto di 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 513, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208. 
7. Il programma biennale degli acquisti di beni e 
servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, 
nonché i relativi aggiornamenti annuali sono 
pubblicati sul profilo del committente, sul sito 
informatico del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e dell’Osservatorio di cui all’articolo 213, 
anche tramite i sistemi informatizzati delle regioni e 
delle provincie autonome di cui all’articolo 29, 
comma 4. 
8. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, previo parere del CIPE, d’intesa 
con la Conferenza  unificata sono definiti: 
a) le modalità di aggiornamento dei programmi e 
dei relativi elenchi annuali; 
b) i criteri per la definizione degli ordini di priorità, 
per l’eventuale suddivisione in lotti funzionali, 
nonché per il riconoscimento delle condizioni che 
consentano di modificare la programmazione e di 
realizzare un inter-vento o procedere a un acquisto 
non previsto nell’elenco annuale; 
c) i criteri e le modalità per favorire il 
completamento delle opere in-compiute; 
d) i criteri per l’inclusione dei lavori nel programma 
e il livello di progettazione minimo richiesto per 
tipologia e classe di importo; 
e) gli schemi tipo e le informazioni minime che essi 
devono contenere, individuate anche in coerenza 
con gli standard degli obblighi informati-vi e di 
pubblicità relativi ai contratti; 
f) le modalità di raccordo con la pianificazione 
dell’attività dei soggetti aggregatori e delle centrali 
di committenza ai quali le stazioni appaltanti 
delegano la procedura di affidamento. 
8-bis. La disciplina del presente articolo non si 
applica alla pianificazione delle attività dei soggetti 
aggregatori e delle centrali di committenza.  
9. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di 
cui al comma 8, si applica l’articolo 216, comma 3. 

Art. 23 - Livelli della progettazione per gli appalti, 
per le concessioni di lavori nonché per i servizi 
1. La progettazione in materia di lavori pubblici si 
articola, secondo tre livelli di successivi 
approfondimenti tecnici, in progetto di fattibilità 
tecnica ed economica, progetto definitivo e 
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progetto esecutivo ed è intesa ad as-sicurare: 
a) il soddisfacimento dei fabbisogni della 
collettività; 
b) la qualità architettonica e tecnico funzionale e di 
relazione nel contesto dell’opera; 
c) la conformità alle norme ambientali, urbanistiche 
e di tutela dei beni culturali e paesaggistici, nonché 
il rispetto di quanto previsto dalla normativa in 
materia di tutela della salute e della sicurezza; 
d) un limitato consumo del suolo; 
e) il rispetto dei vincoli idrogeologici, sismici e 
forestali nonché degli altri vincoli esistenti; 
f) il risparmio e l’efficientamento ed il recupero 
energetico nella realizzazione e nella successiva vita 
dell’opera, nonché la valutazione del ciclo di vita e 
della manutenibilità delle opere; 
g) la compatibilità con le preesistenze 
archeologiche; 
h) la razionalizzazione delle attività di progettazione 
e delle connesse verifiche attraverso il progressivo 
uso di metodi e strumenti elettronici specifici quali 
quelli di modellazione per l’edilizia e le 
infrastrutture; 
i) la compatibilità geologica, geomorfologica, 
idrogeologica dell’opera; 
l) accessibilità e adattabilità secondo quanto 
previsto dalle disposizioni vigenti in materia di 
barriere architettoniche.  
2. Per la progettazione di lavori di particolare 
rilevanza sotto il profilo architettonico, ambientale, 
paesaggistico, agronomico e forestale, storico-
artistico, conservativo, nonché tecnologico, le 
stazioni appaltanti ricorro-no alle professionalità 
interne, purché in possesso di idonea competenza 
nelle materie oggetto del progetto o utilizzano la 
procedura del concorso di progettazione o del 
concorso di idee di cui agli articoli 152, 153, 154, 
155 e 156. Per le altre tipologie di lavori, si applica 
quanto previsto dall’articolo 24. 
3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
trasporti, su proposta del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo sono definiti i contenuti della progettazione 
nei tre livelli progettuali. Con il decreto di cui al 
primo periodo è, altresì, determinato il contenuto 
minimo del quadro esigenziale che devono 
predisporre le stazioni appaltanti.  Fino alla data di 
entrata in vigore di detto decreto, si applica 
l’articolo 216, comma 4. 
3-bis. Con ulteriore decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, su proposta del 
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disposizioni di cui alla parte II, titolo II, capo I, 
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richiamate del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. 
 
 
 
 
 
 
3-bis. Con ulteriore decreto del Ministro delle 
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Consiglio superiore dei lavori pubblici, sentita la 
Conferenza Unificata, è disciplinata una 
progettazione semplificata degli interventi di 
manutenzione ordinaria fino a un importo di 
2.500.000 euro. Tale decreto individua le modalità e 
i criteri di semplificazione in relazione agli interventi 
previsti.  
4. La stazione appaltante, in rapporto alla specifica 
tipologia e alla dimensione dell’intervento, indica le 
caratteristiche, i requisiti e gli elaborati progettuali 
necessari per la definizione di ogni fase della 
progettazione. È consentita, altresì, l’omissione di 
uno o di entrambi i primi due livelli di 
progettazione, purché il livello successivo contenga 
tutti gli elementi previsti per il livello omesso, 
salvaguardando la qualità della progettazione. 
5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica 
individua, tra più soluzioni, quella che presenta il 
miglior rapporto tra costi e benefici per la 
collettività, in relazione alle specifiche esigenze da 
soddisfare e prestazioni da fornire. Ai soli fini delle 
attività di programmazione triennale dei lavori 
pubblici e dell’espletamento delle procedure di 
dibattito pubblico di cui all’articolo 22 nonché dei 
concorsi di progettazione e di idee di cui all’articolo 
152, il progetto di fattibilità può essere articolato in 
due fasi successive di elaborazione. In tutti gli altri 
casi, il progetto di fattibilità è sempre redatto in 
un’unica fase di elaborazione. Nel caso di 
elaborazione in due fasi, nella prima fase il 
progettista, individua ed analizza le possibili 
soluzioni progettuali alternative, ove esistenti, sulla 
base dei principi di cui al comma 1, e redige il 
documento di fattibilità delle alternative progettuali 
secondo le modalità indicate dal decreto di cui al 
comma 3.  Nella seconda fase di elaborazione, 
ovvero nell’unica fase, qualora non sia redatto in 
due fasi, il progettista incaricato sviluppa, nel 
rispetto dei contenuti del documento di indirizzo 
alla progettazione e secondo le modalità indicate 
dal decreto di cui al comma 3, tutte le indagini e gli 
studi necessari per la definizione degli aspetti di cui 
al comma 1, nonché elaborati  grafici per 
l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, 
volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche 
dei lavori da realizzare e le relative stime 
economiche, ivi compresa la scelta in merito alla 
possibile suddivisione in lotti funzionali. Il progetto 
di fattibilità deve consentire, ove necessario, l’avvio 
della procedura espropriativa. 
5-bis. Per le opere proposte in variante urbanistica 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, il progetto 
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di fattibilità tecnica ed economica sostituisce il 
progetto preliminare di cui al comma 2 del citato 
articolo 19 ed è redatto ai sensi del comma 5.  
6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base 
dell’avvenuto svolgimento di indagini geologiche, 
idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, geotecniche, 
sismiche, storiche, paesaggistiche ed urbanistiche,  
di verifiche preventive dell’interesse archeologico, 
di studi preliminari sull’impatto ambientale e 
evidenzia, con apposito adeguato elaborato 
cartografico, le aree impegnate, le relative eventuali 
fasce di rispetto e le occorrenti misure di 
salvaguardia deve, altresì, ricomprendere le 
valutazioni ovvero le eventuali diagnosi energetiche 
dell’opera in progetto, con riferimento al 
contenimento dei consumi energetici e alle 
eventuali misure per la produzione e il recupero di 
energia anche con riferimento all’impatto sul piano 
economico-finanziario dell’opera ; indica, inoltre, le 
caratteristiche prestazionali, le specifiche funzionali, 
le esigenze di compensazioni e di mitigazione 
dell’impatto ambientale, nonché i limiti di spesa 
calcolati secondo le modalità indicate dal decreto di 
cui al comma 3,  dell’infrastruttura da realizzare ad 
un livello tale da consentire, già in sede di 
approvazione del progetto medesimo, salvo 
circostanze im-prevedibili, l’individuazione della 
localizzazione o del tracciato dell’infrastruttura 
nonché delle opere compensative o di mitigazione 
dell’impatto ambientale e sociale necessarie. 
7. Il progetto definitivo individua compiutamente i 
lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei 
criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indica-zioni 
stabiliti dalla stazione appaltante e, ove presente, 
dal progetto di fattibilità; il progetto definitivo 
contiene, altresì, tutti gli elementi necessari ai fini 
del rilascio delle prescritte autorizzazioni e 
approvazioni, nonché la quantificazione definitiva 
del limite di spesa per la realizzazione e del relativo 
cronoprogramma, attraverso l’utilizzo, ove esistenti, 
dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle 
province autonome territorialmente competenti, di 
concerto con le articolazioni territoriali del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
secondo quanto previsto al comma 16.  
8. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al 
progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i 
lavori da realizzare, il relativo costo previsto, il 
cronoprogramma coerente con quello del progetto 
definitivo, e deve essere sviluppato ad un livello di 
definizione tale che ogni elemento sia identificato in 
forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. Il 
progetto esecutivo deve essere, altresì, corredato 
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da apposito piano di manutenzione dell’opera e 
delle sue parti in relazione al ciclo di vita. 
9. In relazione alle caratteristiche e all’importanza 
dell’opera, il responsabile unico del procedimento, 
secondo quanto previsto dall’articolo 26, stabilisce 
criteri, contenuti e momenti di verifica tecnica dei 
vari livelli di progettazione. 
10. L’accesso ad aree interessate ad indagini e 
ricerche necessarie all’attività di progettazione è 
soggetto all’autorizzazione di cui all’articolo 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327. La medesima autorizzazione si 
estende alle ricerche archeologiche, alla bonifica di 
ordigni bellici e alla bonifica dei siti inquinati. Le 
ricerche archeo-logiche sono compiute sotto la 
vigilanza delle competenti soprintendenze. 
11. Gli oneri inerenti alla progettazione, ivi 
compresi quelli relativi al di-battito pubblico , alla 
direzione dei lavori, alla vigilanza, ai collaudi, agli 
studi e alle ricerche connessi, alla redazione dei 
piani di sicurezza e di coordinamento, quando 
previsti ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, alle prestazioni professionali e specialistiche, 
necessari per la redazione di un progetto esecutivo 
completo in ogni dettaglio, possono es-sere fatti 
gravare sulle disponibilità finanziarie della stazione 
appaltante cui accede la progettazione medesima. 
Ai fini dell’individuazione dell’importo stimato, il 
conteggio deve ricomprendere tutti i servizi, ivi 
compresa la direzione dei lavori, in caso di 
affidamento allo stesso progettista esterno.  
12. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono, 
preferibilmente, svolte dal medesimo soggetto, 
onde garantire omogeneità e coerenza al 
procedimento. In caso di motivate ragioni di 
affidamento disgiunto, il nuovo progettista deve 
accettare l’attività progettuale svolta in precedenza. 
In caso di affidamento esterno della progettazione, 
che ricomprenda, entrambi i livelli di progettazione, 
l’avvio della progettazione esecutiva è condizionato 
alla determinazione delle stazioni appaltanti sulla 
progetta-zione definitiva. In sede di verifica della 
coerenza tra le varie fasi della progettazione, si 
applica quanto previsto dall’articolo 26, comma 3. 
13. Le stazioni appaltanti possono richiedere per le 
nuove opere nonché per interventi di recupero, 
riqualificazione o varianti, prioritariamente per i 
lavori complessi, l’uso dei metodi e strumenti 
elettronici specifici di cui al comma 1, lettera h). Tali 
strumenti utilizzano piattaforme interoperabili a 
mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di 
non limitare la concorrenza tra i fornitori di 
tecnologie e il coinvolgimento di specifiche 
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progettualità tra i progettisti. L’uso dei metodi e 
strumenti elettronici può essere richiesto soltanto 
dalle stazioni appaltanti dotate di personale 
adeguatamente formato. Con decreto del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare 
entro il 31 luglio 2016, anche avvalendosi di una 
Commissione appositamente istituita presso il 
medesimo Ministero, senza oneri aggiuntivi a carico 
della finanza pubblica sono definiti le modalità e i 
tempi di progressiva introduzione 
dell’obbligatorietà dei suddetti metodi presso le 
stazioni appaltanti, le amministrazioni concedenti e 
gli operatori economici, valutata in relazione alla 
tipologia delle opere da affidare e della strategia di 
digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche e 
del settore delle costruzioni. L’utilizzo di tali 
metodologie costituisce parametro di valutazione 
dei requisiti premianti di cui all’articolo 38. 
14. La progettazione di servizi e forniture è 
articolata, di regola, in un uni-co livello ed è 
predisposta dalle stazioni appaltanti, di regola, 
mediante propri dipendenti in servizio. In caso di 
concorso di progettazione relativa agli appalti, la 
stazione appaltante può prevedere che la 
progettazione sia suddivisa in uno o più livelli di 
approfondimento di cui la stessa stazione 
appaltante individua requisiti e caratteristiche. 
15. Per quanto attiene agli appalti di servizi, il 
progetto deve contenere: la relazione tecnico-
illustrativa del contesto in cui è inserito il servizio; le 
indicazioni e disposizioni per la stesura dei 
documenti inerenti alla sicurezza di cui all’articolo 
26, comma 3, del decreto legislativo n. 81 del 2008; 
il calcolo degli importi per l’acquisizione dei servizi, 
con indicazione degli oneri della sicurezza non 
soggetti a ribasso; il prospetto economico degli 
oneri complessivi necessari per l’acquisizione dei 
servizi; il capitolato speciale descrittivo e 
prestazionale, comprendente le specifiche tecniche, 
l’indicazione dei requisiti minimi che le offerte 
devono comunque garanti-re e degli aspetti che 
possono essere oggetto di variante migliorativa e 
conseguentemente, i criteri premiali da applicare 
alla valutazione delle offerte in sede di gara, 
l’indicazione di altre circostanze che potrebbero 
determinare la modifica delle condizioni negoziali 
durante il periodo di validità, fermo restando il 
divieto di modifica sostanziale. Per i servizi di 
gestione dei patrimoni immobiliari, ivi inclusi quelli 
di gestione della manutenzione e della sostenibilità 
energetica, i progetti devono riferirsi an-che a 
quanto previsto dalle pertinenti norme tecniche. 
16. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, 

progettualità tra i progettisti. L’uso dei metodi e 
strumenti elettronici può essere richiesto soltanto 
dalle stazioni appaltanti dotate di personale 
adeguatamente formato. Con decreto del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare 
entro il 31 luglio 2016, anche avvalendosi di una 
Commissione appositamente istituita presso il 
medesimo Ministero, senza oneri aggiuntivi a carico 
della finanza pubblica sono definiti le modalità e i 
tempi di progressiva introduzione 
dell’obbligatorietà dei suddetti metodi presso le 
stazioni appaltanti, le amministrazioni concedenti e 
gli operatori economici, valutata in relazione alla 
tipologia delle opere da affidare e della strategia di 
digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche e 
del settore delle costruzioni. L’utilizzo di tali 
metodologie costituisce parametro di valutazione 
dei requisiti premianti di cui all’articolo 38. 
14. La progettazione di servizi e forniture è 
articolata, di regola, in un uni-co livello ed è 
predisposta dalle stazioni appaltanti, di regola, 
mediante propri dipendenti in servizio. In caso di 
concorso di progettazione relativa agli appalti, la 
stazione appaltante può prevedere che la 
progettazione sia suddivisa in uno o più livelli di 
approfondimento di cui la stessa stazione 
appaltante individua requisiti e caratteristiche. 
15. Per quanto attiene agli appalti di servizi, il 
progetto deve contenere: la relazione tecnico-
illustrativa del contesto in cui è inserito il servizio; le 
indicazioni e disposizioni per la stesura dei 
documenti inerenti alla sicurezza di cui all’articolo 
26, comma 3, del decreto legislativo n. 81 del 2008; 
il calcolo degli importi per l’acquisizione dei servizi, 
con indicazione degli oneri della sicurezza non 
soggetti a ribasso; il prospetto economico degli 
oneri complessivi necessari per l’acquisizione dei 
servizi; il capitolato speciale descrittivo e 
prestazionale, comprendente le specifiche tecniche, 
l’indicazione dei requisiti minimi che le offerte 
devono comunque garanti-re e degli aspetti che 
possono essere oggetto di variante migliorativa e 
conseguentemente, i criteri premiali da applicare 
alla valutazione delle offerte in sede di gara, 
l’indicazione di altre circostanze che potrebbero 
determinare la modifica delle condizioni negoziali 
durante il periodo di validità, fermo restando il 
divieto di modifica sostanziale. Per i servizi di 
gestione dei patrimoni immobiliari, ivi inclusi quelli 
di gestione della manutenzione e della sostenibilità 
energetica, i progetti devono riferirsi an-che a 
quanto previsto dalle pertinenti norme tecniche. 
16. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, 



il costo del lavoro è determinato annualmente, in 
apposite tabelle, dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali sulla base dei valori economici 
definiti dalla contrattazione collettiva nazionale tra 
le organizzazioni sindacali e le organizza-zioni dei 
datori di lavoro comparativamente più 
rappresentativi, delle norme in materia 
previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori 
merceologici e delle differenti aree territoriali. In 
mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo 
del lavoro è determinato in relazione al con-tratto 
collettivo del settore merceologico più vicino a 
quello preso in con-siderazione. Per i contratti 
relativi a lavori il costo dei prodotti, delle 
attrezzature e delle lavorazioni è determinato sulla 
base dei prezzari regionali aggiornati annualmente. 
Tali prezzari cessano di avere validi-tà il 31 
dicembre di ogni anno e possono essere 
transitoriamente utilizzati fino al 30 giugno 
dell’anno successivo, per i progetti a base di gara la 
cui approvazione sia intervenuta entro tale data. In 
caso di inadempienza da parte delle Regioni, i 
prezzari sono aggiornati, entro i successivi trenta 
giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sentite 
le Regioni interessate.  Fino all’adozione delle 
tabelle di cui al presente comma, si applica l’articolo 
216, comma 4. Nei contratti di lavori e servizi la 
stazione appaltante, al fine di determinare 
l’importo posto a base di gara, individua nei 
documenti posti a base di gara i costi della 
manodopera sulla base di quanto previsto nel 
presente comma. I costi della sicurezza sono 
scorporati dal costo dell’importo assoggettato al 
ribasso. 
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Art. 25 - Verifica preventiva dell’interesse 
archeologico 
1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 28, comma 4, 
del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le 
opere sottoposte all’applicazione delle disposizioni 
del presente codice, le stazioni appaltanti 
trasmettono al soprintendente territorialmente 
competente, prima dell’approvazione, copia del 
progetto di fattibilità dell’intervento o di uno 
stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi 
compresi gli esiti delle indagini geologiche e 
archeologiche preliminari, con particolare 
attenzione ai dati di archivio e bibliografici 
reperibili, all’esito delle ricognizioni volte 
all’osservazione dei terreni, alla lettura della 
geomorfologia del territorio, nonché, per le opere a 
rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti 
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raccolgono ed elaborano tale documentazione 
mediante i dipartimenti archeologici delle 
università, ovvero mediante i soggetti in possesso di 
diploma di laurea e specializzazione in archeologia o 
di dottorato di ricerca in archeologia. La 
trasmissione della documentazione suindicata non 
è richiesta per gli interventi che non comportino 
nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle 
già impegnate dai manufatti esistenti. 
2. Presso il Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo è istituito un apposito elenco, 
reso accessibile a tutti gli interessati, degli istituti 
archeologici universitari e dei soggetti in possesso 
della necessaria qualificazione. Con decreto del 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, sentita una rappresentanza dei 
dipartimenti archeologici universitari, si provvede a 
disciplinare i criteri per la tenuta di detto elenco, 
comunque prevedendo modalità di partecipazione 
di tutti i soggetti interessati. Fino alla data di 
entrata in vigore di detto decreto, si applica 
l’articolo 216, comma 7. 
3. Il soprintendente, qualora sulla base degli 
elementi trasmessi e delle ulteriori informazioni 
disponibili, ravvisi l’esistenza di un interesse archeo-
logico nelle aree oggetto di progettazione, può 
richiedere motivatamente, entro il termine di trenta 
giorni dal ricevimento del progetto di fattibilità 
ovvero dello stralcio di cui al comma 1, la 
sottoposizione dell’intervento alla procedura 
prevista dai commi 8 e seguenti. Per i progetti di 
grandi opere infrastrutturali o a rete il termine della 
richiesta per la procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico è stabilito in sessanta 
giorni. 
4. In caso di incompletezza della documentazione 
trasmessa o di esigenza di approfondimenti 
istruttori, il soprintendente, con modalità anche 
informatiche, richiede integrazioni documentali o 
convoca il responsabile unico del procedimento per 
acquisire le necessarie informazioni integrative. La 
richiesta di integrazioni e informazioni sospende il 
termine di cui al comma 3, fino alla presentazione 
delle stesse. 
5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile 
il ricorso amministrativo di cui all’articolo 16 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio. 
6. Ove il soprintendente non richieda l’attivazione 
della procedura di cui ai commi 8 e seguenti nel 
termine di cui al comma 3, ovvero tale procedura si 
concluda con esito negativo, l’esecuzione di saggi 
archeologici è possibile solo in caso di successiva 
acquisizione di nuove informazioni o di emersione, 
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nel corso dei lavori, di nuovi elementi 
archeologicamente rilevanti, che inducano a 
ritenere probabile la sussistenza in sito di reperti 
archeologici.  In tale evenienza il Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo procede, 
contestualmente, alla richiesta di saggi preventivi, 
alla comunicazione di avvio del procedimento di 
verifica o di dichiarazione dell’interesse culturale ai 
sensi degli articoli 12 e 13 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio. 
7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree 
archeologiche e ai parchi archeologici di cui 
all’articolo 101 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, per i quali restano fermi i poteri 
autorizzatori e cautelari ivi previ-sti, compresa la 
facoltà di prescrivere l’esecuzione, a spese del 
committente dell’opera pubblica, di saggi 
archeologici. Restano altresì fermi i poteri previsti 
dall’articolo 28, comma 2, del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, nonché i poteri 
autorizzatori e cautelari previsti per le zone di 
interesse archeologico, di cui all’articolo 142, 
comma 1, lettera m), del medesimo codice. 
8. La procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico si articola in fasi costituenti livelli 
progressivi di approfondimento dell’indagine 
archeologica. L’esecuzione della fase successiva 
dell’indagine è subordinata all’emersione di 
elementi archeologicamente significativi all’esito 
della fase precedente. La procedura di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico consiste nel 
compimento delle seguenti indagini e nella re-
dazione dei documenti integrativi del progetto di 
fattibilità: 
a) esecuzione di carotaggi; 
b) prospezioni geofisiche e geochimiche; 
c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione 
di sondaggi e di scavi, anche in estensione tali da 
assicurare una sufficiente campionatura dell’area 
interessata dai lavori. 
9. La procedura si conclude in un termine 
predeterminato dal soprintendente in relazione 
all’estensione dell’area interessata, con la redazione 
della relazione archeologica definitiva, approvata 
dal soprintendente di settore territorialmente 
competente. La relazione contiene una descrizione 
analitica delle indagini eseguite, con i relativi esiti di 
seguito elencati, e detta le conseguenti prescrizioni: 
a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce 
direttamente l’esigenza di tutela; 
b) contesti che non evidenziano reperti leggibili 
come complesso strutturale unitario, con scarso 
livello di conservazione per i quali sono possibili 
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interventi di reinterro, smontaggio, rimontaggio e 
musealizzazione, in altra sede rispetto a quella di 
rinvenimento; 
c) complessi la cui conservazione non può essere 
altrimenti assicurata che in forma contestualizzata 
mediante l’integrale mantenimento in sito. 
10. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi 
archeologici nell’ambito della procedura di cui al 
presente articolo, il responsabile unico del procedi-
mento può motivatamente ridurre, previo accordo 
con la soprintendenza archeologica territorialmente 
competente, i livelli di progettazione, non-ché i 
contenuti della progettazione, in particolare in 
relazione ai dati, agli elaborati e ai documenti 
progettuali già comunque acquisiti agli atti del 
procedimento. 
11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera a), la 
procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico si considera chiusa con esito negativo 
e accertata l’insussistenza dell’interesse 
archeologico nell’area interessata dai lavori. Nelle 
ipotesi di cui al comma 9, lettera b), la 
soprintendenza determina le misure necessarie ad 
assicurare la conoscenza, la conservazione e la 
protezione dei rinvenimenti archeologicamente 
rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da 
adottare ai sensi del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, relativamente a singoli rinvenimenti o al 
loro contesto. Nel caso di cui al comma 9, lettera c), 
le prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di 
assoggettamento a tutela dell’area interessata dai 
rinvenimenti e il Ministero dei beni e delle attività 
cultura-li e del turismo avvia il procedimento di 
dichiarazione di cui agli articoli 12 e 13 del predetto 
codice dei beni culturali e del paesaggio. 
12. La procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico è con-dotta sotto la direzione della 
soprintendenza archeologica territorialmente 
competente. Gli oneri sono a carico della stazione 
appaltante. 
13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 
31 di-cembre 2017, sono adottate linee guida 
finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed 
efficacia alla procedura di cui al presente articolo. 
Con il medesimo decreto sono individuati 
procedimenti semplificati, con termini certi, che 
garantiscano la tutela del patrimonio archeologico 
tenendo conto dell’interesse pubblico sotteso alla 
realizzazione dell’opera.  
14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al 
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progettuali già comunque acquisiti agli atti del 
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e accertata l’insussistenza dell’interesse 
archeologico nell’area interessata dai lavori. Nelle 
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assicurare la conoscenza, la conservazione e la 
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13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 
31 di-cembre 2017, sono adottate linee guida 
finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza ed 
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presente articolo, il soprintendente, entro trenta 
giorni dalla richiesta di cui al comma 3, sti-pula un 
apposito accordo con la stazione appaltante per 
disciplinare le forme di coordinamento e di 
collaborazione con il responsabile del procedimento 
e con gli uffici della stazione appaltante. 
Nell’accordo le amministrazioni possono graduare 
la complessità della procedura di cui al presente 
articolo, in ragione della tipologia e dell’entità dei 
lavori da esegui-re, anche riducendole fasi e i 
contenuti del procedimento. L’accordo disciplina, 
altresì, le forme di documentazione e di 
divulgazione dei risultati dell’indagine, mediante 
l’informatizzazione dei dati raccolti, la produzione di 
edizioni scientifiche e didattiche, eventuali 
ricostruzioni virtuali volte alla comprensione 
funzionale dei complessi antichi, eventuali mostre 
ed esposizioni finalizzate alla diffusione e alla 
pubblicizzazione delle indagini svolte. 
15. Le stazioni appaltanti, in caso di rilevanti 
insediamenti produttivi, opere di rilevante impatto 
per il territorio o di avvio di attività imprenditoriali 
suscettibili di produrre positivi effetti sull’economia 
o sull’occupazione, già inseriti nel programma 
triennale di cui all’articolo 21, possono ricorrere alla 
procedura di cui al regolamento adottato in 
attuazione dell’articolo 4 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, in caso di ritenuta eccessiva durata del 
procedimento di cui ai commi 8 e seguenti o 
quando non siano rispettati i termini fissati 
nell’accordo di cui al comma 14.  
16. Le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano disciplinano la procedura di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico per le opere 
di loro competenza sulla base di quanto disposto 
dal presente articolo. 
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Art. 26 -Verifica preventiva della progettazione 
1. La stazione appaltante, nei contratti relativi ai 
lavori, verifica la rispondenza degli elaborati 
progettuali ai documenti di cui all’articolo 23, 
nonché la loro conformità alla normativa vigente.  
2. La verifica di cui al comma 1 ha luogo prima 
dell’inizio delle procedure di affidamento; nei casi in 
cui è consentito l’affidamento congiunto di 
progettazione ed esecuzione, la verifica della 
progettazione redatta dall’aggiudicatario ha luogo 
prima dell’inizio dei lavori.  
3. Al fine di accertare l’unità progettuale, i soggetti 
di cui al comma 6, prima dell’approvazione e in 
contraddittorio con il progettista, verificano la 
conformità del progetto esecutivo o definitivo 
rispettivamente, al pro-getto definitivo o al 
progetto di fattibilità.  Al contraddittorio partecipa 
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anche il progettista autore del progetto posto a 
base della gara, che si esprime in ordine a tale 
conformità. 
4. La verifica accerta in particolare: 
a) la completezza della progettazione; 
b) la coerenza e completezza del quadro economico 
in tutti i suoi aspetti; 
c) l’appaltabilità della soluzione progettuale 
prescelta; 
d) presupposti per la durabilità dell’opera nel 
tempo; 
e) la minimizzazione dei rischi di introduzione di 
varianti e di contenzioso; 
f) la possibilità di ultimazione dell’opera entro i 
termini previsti; 
g) la sicurezza delle maestranze e degli utilizzatori; 
h) l’adeguatezza dei prezzi unitari utilizzati; 
i) la manutenibilità delle opere, ove richiesta. 
5. Gli oneri derivanti dall’accertamento della 
rispondenza agli elaborati progettuali sono 
ricompresi nelle risorse stanziate per la 
realizzazione delle opere. 
6. L’attività di verifica è effettuata dai seguenti 
soggetti: 
a) per i lavori di importo pari o superiore a venti 
milioni di euro, da organismi di controllo accreditati 
ai sensi della norma europea UNI CEI EN ISO/IEC 
17020; 
b) per i lavori di importo inferiore a venti milioni di 
euro e fino alla soglia di cui all’articolo 35, dai 
soggetti di cui alla lettera a) e di cui all’articolo 46, 
comma 1, che dispongano di un sistema interno di 
controllo di qualità; 
c) per i lavori di importo inferiore alla soglia di cui 
all’articolo 35 e fino a un milione di euro, la verifica 
può essere effettuata dagli uffici tecnici del-le 
stazioni appaltanti ove il progetto sia stato redatto 
da progettisti esterni o le stesse stazioni appaltanti 
dispongano di un sistema interno di control-lo di 
qualità ove il progetto sia stato redatto da 
progettisti interni; 
d) per i lavori di importo inferiore a un milione di 
euro, la verifica è effettuata dal responsabile unico 
del procedimento, anche avvalendosi della struttura 
di cui all’articolo 31, comma 9. 
7. Lo svolgimento dell’attività di verifica è 
incompatibile con lo svolgimento, per il medesimo 
progetto, dell’attività di progettazione, del 
coordina-mento della sicurezza della stessa, della 
direzione lavori e del collaudo. 
8. La validazione del progetto posto a base di gara è 
l’atto formale che riporta gli esiti della verifica. La 
validazione è sottoscritta dal responsabile del 
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procedimento e fa preciso riferimento al rapporto 
conclusivo del soggetto preposto alla verifica ed alle 
eventuali controdeduzioni del progetti-sta. Il bando 
e la lettera di invito per l’affidamento dei lavori 
devono contenere gli estremi dell’avvenuta 
validazione del progetto posto a base di gara.  
8-bis. Nei casi di contratti aventi ad oggetto la 
progettazione e l’esecuzione dei lavori, il progetto 
esecutivo ed eventualmente il pro-getto definitivo 
presentati dall’affidatario sono soggetti, prima 
dell’approvazione di ciascun livello di progettazione, 
all’attività di verifica. 
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Art. 27 - Procedure di approvazione dei progetti 
relativi ai lavori 
1. L’approvazione dei progetti da parte delle 
amministrazioni viene effettuata in conformità alla  
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, e alle disposizioni statali e regionali 
che regolano la materia. Si applicano le disposizioni 
in materia di conferenza di servizi dettate dagli 
articoli 14-bis e seguenti della citata legge n. 241 del 
1990. 
1-bis. casi di appalti conseguenti al ritiro, alla revoca 
o all’annullamento di un precedente appalto, basati 
su progetti per i quali risultino scaduti i pareri, le 
autorizzazioni e le intese acquisiti, ma non siano 
intervenute variazioni nel progetto e in materia di 
regolamentazione ambientale, paesaggistica e 
antisismica né in materia di disciplina urbanistica, 
restano confermati, per un periodo comunque non 
superiore a cinque anni, i citati predetti pareri, le 
autorizzazioni e le intese già resi dalle diverse 
amministrazioni. L’assenza delle varia-zioni di cui al 
primo periodo deve essere oggetto di specifica 
valuta-zione e attestazione da parte del RUP. 
Restano escluse le ipotesi in cui il ritiro, la revoca o 
l’annullamento del precedente appalto siano dipesi 
da vizi o circostanze comunque inerenti i pareri, le 
autorizzazioni o le intese di cui al primo periodo.  
2. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti 
aggiudicatori possono sotto-porre al procedimento 
di approvazione dei progetti un livello progettuale 
di maggior dettaglio, al fine di ottenere anche le 
approvazioni proprie delle precedenti fasi 
progettuali eventualmente non effettuate. La 
dichiarazione di pubblica utilità di cui agli articoli 12 
e seguenti del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001 n. 327, e successive 
modifica-zioni, può essere disposta anche quando 
l’autorità espropriante approva a tal fine il progetto 
esecutivo dell’opera pubblica o di pubblica utilità. 
3. In sede di conferenza dei servizi di cui all’articolo 
14-bis della legge n. 241 del 1990 sul progetto di 
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fattibilità, con esclusione dei lavori di manutenzione 
ordinaria, tutte le amministrazioni e i soggetti 
invitati, ivi compresi gli enti gestori di servizi 
pubblici a rete per i quali possono riscontrarsi 
interferenze con il progetto, sono obbligati a 
pronunciarsi sulla localizzazione e sul  tracciato 
dell’opera, anche presentando proposte 
modificative, nonché a comunicare l’eventuale 
necessità di opere mitigatrici e compensative 
dell’impatto. In tale fase, gli enti gestori di servizi 
pubblici a rete forniscono, contestualmente al 
proprio parere, il cronoprogramma di risoluzione 
delle interferenze.  Salvo circostanze imprevedibili, 
le conclusioni adottate dalla conferenza in merito 
alla localizzazione o al tracciato, nonché al progetto 
di risoluzione delle interferenze  e alle opere 
mitigatrici e compensative, ferma restando la 
procedura per il dissenso di cui all’articolo 14-bis, 
comma 3-bis e all’articolo 14-quater, comma 3 della 
predetta legge n. 241 del 1990, non possono essere 
modificate in sede di approvazione dei successivi 
livelli progettuali, a meno del ritiro e della 
ripresentazione di un nuovo progetto di fattibilità. 
4. In relazione al procedimento di approvazione del 
progetto di fattibilità di cui al comma 3, gli enti 
gestori delle interferenze già note o prevedibili 
hanno l’obbligo di verificare e segnalare al soggetto 
aggiudicatore la sussistenza di interferenze non 
rilevate con il sedime della infrastruttura o 
dell’insediamento produttivo e di elaborare, a spese 
del soggetto aggiudicatore, il progetto di risoluzione 
delle interferenze di propria competenza. Il 
soggetto aggiudicatore sottopone a verifica 
preventiva di congruità i costi di progettazione per 
la risoluzione delle interferenze indicate dall’ente 
gestore. La violazione di tali obblighi che sia stata 
causa di ritardato avvio o anomalo andamento dei 
lavori comporta per l’ente gestore responsabilità 
patrimoniale per i danni subiti dal soggetto 
aggiudicatore. 
5. Il progetto definitivo è corredato dalla 
indicazione delle interferenze, anche non rilevate ai 
sensi del comma 4, individuate dal soggetto 
aggiudicatore e, in mancanza, indicate dagli enti 
gestori nel termine di sessanta giorni dal 
ricevimento del progetto, nonché dal programma 
degli spostamenti e attraversamenti e di quant’altro 
necessario alla risoluzione delle interferenze. 
6. Gli enti gestori di reti o opere destinate al 
pubblico servizio devono rispettare il programma di 
risoluzione delle interferenze di cui al comma 5 
approvato unitamente al progetto definitivo, anche 
indipendentemente dalla stipula di eventuali 
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convenzioni regolanti la risoluzione delle 
interferenze, sempre che il soggetto aggiudicatore 
si impegni a mettere a disposizione in via anticipata 
le risorse occorrenti. Il mancato rispetto del 
suddetto programma di risoluzione delle 
interferenze, che sia stato causa di ritardato avvio o 
anomalo andamento dei lavori, comporta per l’ente 
gestore responsabilità patrimoniale per i danni 
subiti dal soggetto aggiudicatore.  
7. Restano ferme le disposizioni vigenti che 
stabiliscono gli effetti dell’approvazione dei progetti 
ai fini urbanistici ed espropriativi, nonché 
l’applicazione della vigente disciplina in materia di 
valutazione di impatto ambientale. 
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si impegni a mettere a disposizione in via anticipata 
le risorse occorrenti. Il mancato rispetto del 
suddetto programma di risoluzione delle 
interferenze, che sia stato causa di ritardato avvio o 
anomalo andamento dei lavori, comporta per l’ente 
gestore responsabilità patrimoniale per i danni 
subiti dal soggetto aggiudicatore.  
7. Restano ferme le disposizioni vigenti che 
stabiliscono gli effetti dell’approvazione dei progetti 
ai fini urbanistici ed espropriativi, nonché 
l’applicazione della vigente disciplina in materia di 
valutazione di impatto ambientale. 

 


